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La lana nella Cisalpina romana
  
gli strumenti Della filatura nel Contesto funerario:
i materiali Dalle neCroPoli veronesi
Maura Marella
Il lavoro svolto all’interno del progetto del Dipartimento di Studi Umanistici dell’Univer-
sità Ca’ Foscari di Venezia, incentrato sullo studio della filatura e dei suoi strumenti nel mondo 
classico, ha avuto come obiettivo l’individuazione, la schedatura e l’interpretazione dei manu-
fatti relativi all’attività della filatura in Verona romana.
Come in altre città d’Italia e dell’impero romano anche a Verona le aree adibite a necropo-
li si collocano lungo i tratti suburbani delle strade che conducono all’abitato. Le aree funerarie 
numericamente più consistenti sono state scavate sulla direttrice della via Postumia, a sud-ovest 
della città, presso porta Palio e alla Spianà1 (fig. 1).
Lo scavo di porta Palio ha messo in luce ai lati della via Postumia 554 sepolture, di cui 70 
a inumazione e le restanti 484 a incinerazione, databili fra la fine del I sec. a.C. e il III-IV sec. 
d.C.; di contro alla Spianà non è stata individuata la Postumia, che infatti si presume corra più a 
sud della zona esplorata, ma ben 807 tombe, delle quali 776 a incinerazione e 41 a inumazione, 
collocabili tra gli inizi del I e il III sec. d.C.2. Le indagini non hanno offerto testimonianze di 
edifici sepolcrali, ma solo di recinti di media o ridotta estensione e di qualche raro segnacolo3, 
localizzati non in fregio alla via, ma sparsi in tutta l’area investigata, anche a distanza notevole 
dalla Postumia, della quale mantengono però l’orientamento4. La mancanza di strutture atte a 
monumentalizzare il passaggio lungo la consolare e il dato ricavato dall’esame dei corredi, che 
in generale appaiono assai modesti5, suggerisce l’idea che le due aree fossero utilizzate da ceti di 
medie disponibilità economiche. 
Per quanto riguarda gli strumenti della filatura provenienti dalle necropoli veronesi, l’iden-
tificazione tipologica viene proposta in questa sede con riferimento a quanto già presente in let-
teratura, ovvero secondo le classificazioni dei materiali in osso di Lione di Jean Claude Béal6 e 
delle rocche di Grazia Facchinetti7.
Le rocche e i fusi rinvenuti presso Porta Palio e in località Spianà, indipendentemente dal 
contesto di deposizione e con ricorrenze individuate non solo all’interno di Verona romana, pre-
sentano tipologie sostanzialmente uguali, ben riconoscibili e riconducibili alle categorie Béal A 
XX 15 per rocche e fusi e Béal A XXXVI 1-2 per le fusaiole. Si tratta di strumenti in osso e, per 
1  I dati risalgono agli scavi degli anni 1989-1991, conseguenti i lavori per la sistemazione della viabilità di collega-
mento allo stadio, in occasione dei Campionati mondiali di calcio del 1990. Cavalieri manasse, Bolla 1998, pp. 103-105.
2  Cavalieri manasse 1998, p. 105.
3  Bolla 1998, p. 120. 
4  Cavalieri manasse 2003, p. 37.
5  Unica eccezione appare la tomba 269 della Spianà nel cui corredo sono anche presenti una rocca, una mo-
neta, due dadi da gioco in osso, due astucci cilindrici (in argento e bronzo), un cucchiaio in osso, uno strigile, una 
lastrina in ardesia, una lucerna, un’olletta e due balsamari in vetro.
6  Béal 1983.
7  faCChinetti 2005, pp. 206 e 221.
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le fusaiole, anche in cera-
mica, unici materiali con-
servatisi in questi conte-
sti. Le decorazioni delle 
teste e delle punte sono 
nella maggior parte dei 
casi costituite da elemen-
ti modanati sormontati 
da collarini o conformati 
a bulbo, lavorati al tornio 
e non particolarmente 
elaborati, presenti tipolo-
gicamente sia negli esem-
plari provenienti dall’Ita-
lia sia dalle province, con 
una probabile influenza 
da parte dei modelli pro-
dotti nel vicino oriente.
In questi contesti 
veronesi le tipologie do-
cumentate di rocche e 
fusi sono composte nella 
maggioranza dei casi (se-
dici attestazioni) da un’asta liscia a sezione circolare con testa formata da uno o più collarini sor-
montati da un elemento conico, appartenenti alla categoria Béal A XX 158 e presenti in contesti 
urbani come ad esempio ad Altino9, Bologna10, Colchester11, Conimbriga12, Cremona13, Magda-
lenserg14, Viadana15, ed in necropoli a Nave16 e Monza17 in un orizzonte compreso fra il I e il II 
sec. d.C. (fig. 2). A questa tipologia appartiene anche la variante con testa piatta composta da due 
collarini, di cui fanno parte sette oggetti18. Questi tipi di decorazione nelle teste di rocche e fusi 
svolgono non solo una funzione propriamente ornamentale, ma più correttamente agevolano il 
fissaggio del filo all’asta. Altre tipologie di rocche veronesi presentano teste particolarmente de-
corate, con diversi elementi modanati e troncoconici sovrapposti, come nei casi dei manufatti 
rinvenuti nella tomba 274 alla Spianà (inv. VR 8400), nell’US 12 a Porta Palio (inv. 12/1) e nella 
tomba del Medico (inv. 29166)19, maggiormente assimilabili al tipo Facchinetti II a.
8  Rocche provengono in località Spianà dalle tombe 10 (inv. VR 6499), 140 (inv. VR 7213), 163 (inv. VR 7187), 189 
(inv. VR 7283), 206 (inv. VR 7789), 269 (inv. VR 6331), 274 (inv. VR 8400); presso Porta Palio dalle tombe 1118 (inv. VR 
19918), 1364 (inv. VR 24792); e dalla cosiddetta tomba del medico (inv. 29166). Fusi sono stati rinvenuti alla Spianà nelle 
tombe 40 (inv. VR 6628), 140 (inv. VR 7214), 141 (inv. VR 7067), 206 (inv. VR 7789) e 439 (inv. VR 8989).
9  CottiCa 2003, pp. 280-281, figg. 1-6.
10  Il fuso/rocca riportato in Bergamini 1980, p. 149, tav. XCV, fig. 895, proviene da una centuria.
11  Crummy 1983, p. 21.
12  alarCão, etienne 1979, p. 48, tav. X, figg. 130-131.
13  BianChi 1995, pp. 83-88, fig. 9.
14  gostenčniK 2005, pp. 223-235, tav. 52.
15  BianChi 1995, pp. 83-88, fig. 83.
16  Sub ascia 1987, pp. 58-59, 72-73 e 129-131.
17  BianChi 1995, p. 37, fig. 36.
18  Una sola rocca (Spianà, t. 290, inv. VR 8442); sei fusi (Spianà: t. 10, inv. VR 6498; t. 114, inv. VR 6987; t. 
141, inv. VR 7067; t. 189, inv. VR 7283; t. 483, inv. VR 9366; porta Palio: t. 733, inv. VR 18311).
19  Bolla 2004, pp. 194-270.
Fig. 1 - Planimetria di Verona romana (Cavalieri manasse 1998, p. 104).
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Per quanto concerne i 
fusi, oltre ad attestazioni di 
sole punte20 e ai tipi Béal A 
XX 15 precedentemente in-
dicati, è inoltre presente la 
tipologia, generalmente in-
dicata fra le più comuni, ad 
asta liscia con sezione circo-
lare e tacca incisa a “V” sulla 
testa, utilizzata per fermare 
il filo, rappresentata da un 
caso isolato nella necropo-
li presso porta Palio, par-
te del corredo della tomba 
1073 (inv. VR 19708), ma 
presente anche negli abitati 
di Pompei, di Lio ne e della 
villa schiavistica di Settefi-
nestre21 (fig. 3).
Non mancano inol-
tre manufatti astiformi 
che potrebbero essere in-
terpretati alternativamen-
te sia come strumenti della 
filatura sia come spilloni, 
in quanto i dati morfolo-
gici, la conserva zione par-
ticolarmente frammentaria 
e il luogo di deposizione 
non aiutano un’identifica-
zione certa22.
Le fusaiole sono pre-
senti sia in osso che in terracotta, nelle necropoli della Spianà e presso porta Palio, nelle forme 
più comuni, ovvero quella bitroncoconica e lenticolare, confrontabili con esemplari ritrovati ad 
esempio a Nave in contesti funerari, a Lione e Conimbriga in contesti di abitato (fig. 4).
Le fusaiole bitroncoconiche e troncoconiche, indicate come Béal A XXXVI 223, sono presenti 
a Verona nelle tombe della Spianà 203 (inv. VR 7779) e 236 (inv. 7978)24 e nelle tombe di porta Palio 
20  Dalla tomba 206 (inv. 206/1) in località Spianà e dalle tombe 708 (inv. VR 18187), 736 (inv. VR 18354), 
1134 (inv. VR 20007) e 1224 (inv. VR 24550) presso porta Palio sono attestate le sole punte. 
21  Per quanto riguarda Pompei si segnalano tre fusi in Ciarallo, De Carolis 1999, p. 93; per Lione tre 
esem plari sono riportanti in Béal 1983, tav. XXVII; mentre nella villa schiavistica di Settefinestre è stato rinvenu-
to un solo esemplare, riCCi 1985, tav. 18, fig. 8.
22  Si tratta dei manufatti provenienti dalle tombe 163 (inv. VR 7187), 219 (inv. VR 7899), 612 (inv. VR 9917) 
alla Spianà e dalla tomba 1134 (inv. VR 20007) presso porta Palio. 
23  Del tipo di fusaiola a profilo troncoconico o bitroncoconico non è specificata dal Béal la cronologia (Béal 
1983, p. 328). A Conimbriga si ritrovano nel numero di ventisette in strati giulio-claudi e flavi (alarCão, etienne 
1979, n. cat. 141-142, 152-176).  
24  Le fusaiole bitroncoconiche presenti nella necropoli presso porta Palio sono costruite in materiali quali 






Fig. 2 - Tavola dei materiali, le roc-
che: a) punta di rocca/fuso, necropo-
li presso Porta Palio, t. 1224, prima 
metà II sec. d.C. (dis. R. Giacometti); 
b) rocca, tomba del medico, fine II - 
inizi III sec. d.C. (Bolla 2004, , tav. 
3, fig. 26); c) rocca, necropoli della 
Spianà (VR), tomba 141, I-II sec. d.C. 
(dis. R. Giacometti); d) rocca, Viru-
num, periodo claudio (gostenčniK 
2005, tav. 52, fig. 3).
Fig. 3 - Tavola dei materiale, i fusi: 
a) fuso, necropoli presso Porta Pa-
lio (VR), tomba 1073, metà del I sec. 
d.C. (dis. R. Giacometti); b) fuso, 
villa di Settefinestre (RiCCi1985, p. 
71, fig. 18.8; c) testa di fuso, necro-
poli presso Porta Palio (VR), tomba 
1118, inizi I sec. d.C. (dis. R. Giaco-
metti); d) fuso in osso, Museo Na-
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1134 (inv. VR 20010) e 1177 (inv. VR 20265)25, ed inoltre in contesti come Altino26, Corinto27, Ca-
nossa28 e S. Maria di Zevio29. Al tipo lenticolare in osso, indicato dal Béal come A XXXVI 3, si ri-
fanno le fusaiole delle tombe 203 (inv. VR 7779) e 206 (inv. VR 7787) alla Spianà e della tomba 733 
(inv. VR 18311) presso porta Palio, con decorazione ad uno o più cerchi concentrici, probabilmen-
te lavorati al tornio, persistenti, secondo il repertorio del Museo della civilizzazione gallo-romana, 
fino al VII sec. d.C.30 e ritrovati nelle necropoli veronesi in strati appartenenti al I sec. d.C. 
I manufatti Bèal A XXXVI 1, ovvero le fusaiole a forma discoidale dalle tombe 142 (inv. VR 
7076) della Spianà e 1134 (inv. VR 20008) di porta Palio31, e a calotta sferica dalla tomba 479 (inv. 
VR 9325) alla Spianà e 1134 (inv. VR 20009) a porta Palio, sono inoltre presenti a Conimbriga32, a 
Lione33, nella villa di Boscoreale in Campania34 e nelle necropoli di Altino35 e Isola Rizza36. 
Non sono invece ancora state rinvenute a Verona fusaiole con decorazioni particolarmente 
complesse o ricche, conosciute invece negli esempi di Conimbriga e Lione con punzonature a 
forma di cerchio, rosette, palmette ed elementi geometrici37.
25  Le fusaiole troncoconiche rinvenute nella necropoli della Spianà sono in osso e provengono entrambe da 
contesti non datati.
26  manni 2001-2002, tav. 1, figg. 1-4 e 6-7.
27  DaviDson 1952, tav. 78.
28  marini Calvani 2000, pp. 45-47.
29  salzani 1996, tav. LXVI, fig. 66 B 1.
30  Béal 1983, p. 329.
31  La fusaiola della tomba 1134 (inv. VR 20008) è di età claudia. 
32  Cinque fusaiole in osso a forma discoidale e a calotta sferica si ritrovano a Conimbriga negli strati di 
mace rie degli edifici traianei (alarCão, etienne 1979, nn. cat. 134-135, 146-148). È inoltre presente un solo es-
empio a Conimbriga (alarCão, etienne 1979, n. cat. 177) di fusaiola a forma discoidale in piombo.
33  A Lione si trovano cinque fusaiole in osso datate al I-II sec. d.C. (Béal 1983, nn. cat. 1173-1177).
34  Un esempio di fusaiola discoidale in osso risalente al I sec. d.C. è stata rinvenuta nella villa della Pisanella 
a Boscoreale (Ciarallo, De Carolis 1999, n. cat. 129).
35  manni 2002-2003, tav. 1, figg. 8-9.
36  salzani 1996, tav. XXX, fig. B 22. I corredi delle sepolture della necropoli gallica di Casalandri a Isola 
Rizza (Verona) appartengono al tardo periodo La Tène.
37  Per quanto riguarda Conimbriga: alarCão, etienne 1979, con punzonature a cerchi nn. cat. 136-137, 141-
142, 161 e 167; a linee intersecantisi fra loro nn. cat. 168 e 172; a cerchi e linee n. cat. 154; a rosette n. cat. 171; a 
palmette n. cat. 150; ad elementi geometrici n. cat. 178. Per Lione: Béal 1983, tav. LV, n. cat. 1179 con intersezioni 
di semicerchi e fiore centrale a sei petali.
Fig. 4 - Tavola dei materiali, le fusaiole. Fusaiole lenticolari in osso con la medesima decorazione a cerchi concentrici 
da: a) Pompei, I sec. d.C. (Ciarallo, De Carolis 1999, n. cat. 132); b) necropoli della Spianà (VR), tomba 203 (dis. R. 
Giacometti). Fusaio le in terracotta bitroncoconica provenienti da: c) Altino (manni 2001-2002, n. inv. AL4152a); d) 
necropoli presso porta Palio (VR), tomba 1177, età augusto-tiberiana (dis. R. Giacometti). Fusaiole discoidali in osso 
con la medesima decorazione a cerchi concentrici da: e) Boscoreale, villa della Pisanella, I sec. d.C. (Ciarallo, De Ca-
rolis 1999, n. cat. 129); f) necropoli presso porta Palio (VR), tomba 1134, età claudia (disegni di R. Giacometti).
a) b) c) d) e) f)
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riassunto
La classificazione degli oggetti da filatura di Verona corrisponde ad un progetto del Dipartimento di 
Studi Umanistici dell’Università Ca’ Foscari di Venezia. Gli strumenti provengono dalle due necropoli 
veronesi di età romana situate nei pressi della via Postumia, le necropoli della Spianà e di porta Palio.
I fusi e le rocche rientrano nelle tipologie Béal A XX 15 e Facchinetti II a, mentre le fusarole si 
identificano con i tipi Béal A XXXVI 1-2. Gli stessi oggetti sono ricorrenti indipendentemente dal 
rituale funerario adottato.
Le decorazioni dei manufatti sono realizzate al tornio e non risultano particolarmente elaborate, 
tipologicamente simili ad esemplari rinvenuti sia in Italia che nelle province, con una probabile in-
fluenza da parte di modelli vicino-orientali.
Non mancano infine semplici manufatti in osso che potrebbe essere interpretati sia come strumenti 
da filatura che come spilloni, poiché i dati morfologici, lo stato frammentario di conservazione e il 
contesto deposizionale non permettono di giungere ad un’identificazione più precisa.
aBstraCt
The classification of spinning’s objects in Verona is a project of Studi Umanistici Department of Uni-
versity Ca’ Foscari in Venice. Tools came from the roman necropolis in Verona, beside the Postu mia 
way, in two places called Spianà and Palio gate. 
Spindles and distaffs belong to Béal A XX 15 and Facchinetti II a types; spindle whorls belong to 
Béal A XXXVI 1-2 types. These objects are the same regardless of deposition ritual. Decorations are 
worked on a lathe, they aren’t particularly elaborate, they are typologically similar to examples that 
come from Italy and provinces, with a likely influence by the models produced in the Near East.   
There are also simple artefacts of bone that could be interpreted either as spinning tools or as pins, 
because the morphological data, the fragmentary conservation and the site of deposition don’t allow 
precise identification.
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